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ROMA — La grande avven­
tura antiartistica e anche ar­
tistica del dada berlinese co­
minciò in Germania e a Ber­
lino, con un discorso provo­
catorio, come era uso dai 
giorni dell'avanguardia fu­
turista, di Huelsenbeck, a 
Berlino, 11 23 febbraio 1918: 
fu un attacco a tutti 1 concet­
ti di stile per presentare dada 
come antistite. Ma, rispetto 
alla formidabile provocazio­
ne intellettuale, partita poco 
prima dal dada zurighese del 
«Cabaret Voltaire», 11 dada 
berlinese aveva ben altre ra­
dici. 

C'era stata l'immane car­
neficina della guerra mon­
diale con la sconfitta tede­
sca, il ritorno dei soldati, la 
disoccupazione, la fame, 
l'arroganza e la violenza del 
potere capitalista e militare, 
la dura lotta di classe e le 
grandi speranze sociali del 
movimento spartachista che 

verranno troncate con l'as­
sassinio di Rosa Luxemburg 
e Karl Llebknecht. La nau­
sea e la rivolta prima di tutto 
erano nella vita, nella realtà 
sociale. Per molti artisti da­
da tedeschi fare antiarte e 
antistite significò un attacco 
diretto alla realtà di classe in 
Germania e la confluenza 
delle esperienze antiartisti­
che dada nella lotta politica 
comunista spartachista. 

Il dada politico berlinese 
ebbe tre punte di diamante: 
Otto Dix, George Grosz e 
John Heartfield. Ma il grup­
po che si presentò, nel 1920, 
alla Prima Fiera Internazio­
nale dada di Berlino era as­
sai composito; c'erano l'In­
carnazione vivente del dada 
berlinese Baader, quel fiume 
di idee e di feroci polemiche 
che era Raoul Hausmann e 
una donna, molto timida e 
riservata ma dallo sguardo 
straordinario, Johanne 

A destra, «GII uomini 
forti» (1931). A sinistra, 
«Per una festa» (1936). 

In basso, sotto il 
titolo. Hannah Hoch 

«Taglio con il coltello da dessert dada»: così s'intitolava il fotomontaggio di 
Hannah Hoch, presentato alla Prima Fiera Internazionale di Berlino. A una delle 

più grandi fìgure femminili dell'arte tedesca ora Roma dedica una mostra 

La signora dada 
Hoch, per tutti gli amici da­
da Hannah che fu, assieme 
alla sublime realista sociale 
Kathe Kollwltz, l'altra gran­
de figura femminile dell'arte 
tedesca a partire dal primi 
anni venti e ben oltre il non­
stile dada. A Hannah Hoch 
toccò il destino di tante don­
ne artiste. 

Soggiogata dalla figura di 
Hausmann, del quale fu la 
compagna fino al 1922, anno 
della separazione e anche 
della liberazione artistica, fu 
lasciata in disparte. Qualcu­
no ha scritto che l dadaisti 
cosi libertari a parole e opere 
erano dei piccoli borghesi 
nella vita privata. Fatto sta 
che l'emarginazione di Han­
nah durò prima e dopo la se­
parazione da Hausmann. 
Venne poi la presa del potere 
nazista e la grande Hannah 
si confinò a Berlino in una 
casetta in legno nella zona di 
Hellgensee dove nascose e 
salvò tanti documenti e ope­
re dada chiudendole in cas­
sette di metallo e sotterran­
dole nel giardino. 

Hannah riemerse dal si­
lenzio degli anni Trenta 
quando l'Armata Rossa en­
trò a Berlino. Unica compa­
gnia solidale in questi anni 
tremendi di solitudine fu la 

coppia Schwitters, Negli an­
ni del nazismo la Hoch aveva 
continuato a fare meravi­
gliosi collage e fotomontaggi 
sviluppando quell'esperien­
za originale avviata col 
grande fotomontaggio del 
1919 presentato alla Prima 
Fiera Internazionale dada: 
Taglio con 11 coltello da des­
sert dada attraverso l'ultima 
epoca welmarlana della cul­
tura del pancione In Germa­
nia, E, nel nostro dopoguerra 
fino alla morte avvenuta a 
Berlino nel 1978, alcune mo­
stre e cataloghi e pubblica­
zioni, anche in Italia, e nel 
revival dada portato dal Pop • 
Art, hanno reso un po' di 
giustizia al grande lavoro 
creativo della Hoch nell'am­
bito del collage e del foto­
montaggio. 

Giunge molto opportuna 
quindi questa mostra alla 
galleria Giulia, al 148 di via 
Giulia fino al 14 novembre, 
organizzata dall'Istituto per 
le relazioni culturali con l'e­
stero di Stoccarda e dal Goe­
the Institut di Roma e ac­
compagnata da un buonissi­
mo catalogo illustrato a cura 
di Gotz Adriani, Eberhard 
Roters, Karin Thomas e Pe­
ter Krieger. Sono esposti un 
gran numero di collage data­

ti tra 11 1918 e 11 1967. Per 
molti sarà una scoperta. Per 
me lo è stata: come percorso, 
come tecnica che Ubera l'im­
maginazione, come qualità 
dello sguardo analiti­
co/sintetico. Accanto al 
grande fotomontaggio poli­
tico e di critica sociale anti­
borghese e antinazista di 
John Heartfield e all'altret­
tanto grande collage di Max 
Ernst che getta scandagli 
straordinari in zone ritenute 
Intoccabili e impenetrabili 
dell'anima (da La /emme 100 
tétes del 1929 a t/nesemaine 
de bonté del 1934), dovremo 
mettere il collage di Hannah 
Hoch, la quale non è politica 
come Heartfield e non è vi­
sionaria come Ernst, ma con 
il collage esplora l'esistenza 
quotidiana mettendone liri­
camente in evidenza la qua­
lità e lo stupore che gli servo­
no come stupendi semi per 
tante e tante avventure con 
la forbice e con la colla. 

Hannah Hoch è un grande 
occhio, un grande sguardo 
dentro la vita e le cose mini­
me della vita che sa penetra­
re a fondo, far decollare fino 
al sogno e alla visione impre­
vedibile. La Hoch, negli anni, 
si serve assai abilmente di 
quella «risoluta mescolanza» 

della quale si teorizzava in 
tempi dada e la usa non al 
fine cello scandalo sociale 
dada ma al fine della rivela­
zione di quello scandalo poe­
tico che sta sempre dietro la 
realtà più ovvia. Espressio­
nismo, surrealismo, costrut­
tivismo sovietico sono mani­
polati da Hannah come e più 
del dada. 

Se si segue cronologica­
mente la sequenza delle im­
magini in mostra, si rimane 
stupiti della quantità di im­
magini che Hannah ha visto, 
e vagliato analiticamente 
ogni volta, prima di ritaglia­
re quel che le serviva dalle 
immagini archiviate del fatti 
del mondo. Il suo puntiglio­
so occhio rapace si muove al­
to sul mare dell'oggettività, 
gira e gira finché si butta ve­
loce per predare il suo fram­
mento di vita e di realtà. Nel 
titolo di quel grande collage 
presentato alla Prima Fiera 
Internazionale dada di Ber­
lino, Hannah parlò di Coltel­
lo da dessert dada (mentre 
gli altri dadaisti tagliavano 
col bisturi nelle loro •lezioni 
di anatomia» sul corpo della 
società tedesca). 

Questo coltello da dessert 
Hannah Hoch non Io lasciò 

| mai: è 11 segno inconfondibi­

le del suo tagliare morbido, 
Ironico, stupefatto e amoro­
so sempre davanti alla sco­
perta continua della vita. 
Quel giardinetto di piante 
rare che coltivò per tutta la 
vita simulando una giungla 
di luoghi lontani ha più di un 
rimando nei suoi collage do­
ve lei per prima resta stupe­
fatta per certe scoperte che 
fa l'occhio appena varcata la 
soglia dell'abitudinario. Del 
collage e del fotomontaggio, 
fino alle derivazioni elettro-
nlco-televlsive, hanno abu­
sato un po' tutti fino a perde­
re lo scopo della rivelazione 
primordiale della vita nasco­
sta. Molto spesso la Hòch 
sembra interrogare il mondo 
attraverso 11 ritaglio. Il colla­
ge della bocca e dell'occhio è 
per lei importante almeno 
quanto lo fu per il costrutti-
vista sovietico Rodcenko. 
Più attratta dal volto umano 
e dal destino umano negli 

anni Venti e Trenta; più at­
tratta da immagini mi-
cro/macro del mondo orga­
nico e cosmico negli anni del 
nostro dopoguerra. E sem­
pre lo scandaglio gettato là 
dove era necessario ora per 
penetrare nell'ossessione 
della solitudine umana {Il 
malinconico del 1925 e Dan­
zatrice inglese del 1928) ora 
per liberarsi in una visione 
(Altro che stare col piedi sul­
la terra... del 1940, Notte dì 
sogno del 1943-44 e ancora 
Grottesco del 1963 e Intorno 
a una bocca rossa del 1967). 

Hannah Hoch con 11 suo 
collage aveva scoperto che 
nello sterminato mondo del­
le immagini della realtà usa­
te e buttate via c'è sempre un 
seme vitale per un'immagi­
ne primordiale del futuro, 
del non visto e del non abitu­
dinario. 

Dario Micacchi 
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Un occhio alla poesia e l'altro alla grande industria, 
più consumata che analizzatala la canzone italiana 
ha la sua prima «Storia»: l'ha scritta Gianni Borgna 

Cantami 
o Dalla 

È uscita, a cura di Gianni 
Borgna, una Storia della can­
zone italiana (Laterza, 1985). 
Non era impresa da poco, per­
ché quello della canzone e un 
genere difficile se non diffici­
lissimo da studiare. Infatti, a 
costituire una canzone con­
corrono almeno tre fattori: il 
testo, la musica, il cantante, 
per non parlare dei condizio-
namenti di politica e di socio­
logia, e per non dire delle tec­
niche di incisione e di riprodu-
rione, in sviluppo continuo, 
che ne sono oggi uà altro fat­
tore essenziale 

Borgna ha fatto, senza dub­
bio, un ottimo lavoro di siste­
mazione, e il suo libro — è un 
elogio — mi pare più un inizio 
che una conclusione: un'opera 
che pone problemi, che susci­
ta dubbi, che invita a rifles­
sioni e a ricerche. Perciò io 
elencherò qui alcuni dei dubbi 
e delle riflessioni che esso ha 
suscitati in me, con l'avver­
tenza che anch'io presenterò 
non tanto risultati quanto 
spunti e proposte: a Borgna, 
ad altri, a me steso. 

Borgna — sa suggestioni 
che gli vengono da Tullio De 

Mauro—ha imperniato il suo 
lavoro sul passaggio progres­
sivo della canzone da una lin­
gua letteraria a una quotidia­
na e colloquiale: sullo schia­
rirsi continuo della lingua. È 
giusto, ma è poco, e rischia di 
semplificare eccessivamente 
fatti che sono assai più com­
plessi Cercherò di dirlo bre­
vemente. A un certo punto 
egli osserva che la canzone 
italiana degli anni venti si ri­
fece spesso a D'Annunzio e a 
Guido da Verona; è vero, ma 
anche qui è troppo poco. Una 
decina di anni fa Antonio Pi­
romalli (un critico «accade­
mico» che tante cose della no­
stra letteratura «minore* sta 
studiando con intelligenza e 
amore) in un suo libretto so 
Guido da Verona (Guido da 
Verona, Guida, Napoli, 1975) 
ha scritto pagine assai belle 
sulle omologie di da Verona e 
della canzone con «il costume 
piccolo-borghese contempo» 
raneo>, mettendo in evidenza 
una rete di rapporti tra db 
eoe lui chiama la «canzone» 
racconto- e dò che chiama «fl 
romanzo-canzone»; rapporti 
che andavano non solo dallo 

scrittore ai parolieri ma an­
che da questi a quello, e si in­
trecciavano con Unti altri 
fatti di costume e di letteratu­
ra. 

Per gli stessi anni e per 
quelli seguenti uno storico 
della lingua, Rienzo Pellegri­
ni, ha scritto un saggio (Le 
canzonette italiane fra le dite 
guerre, in AA.W., Triviallite-
ratur?, a cura di G. Petronio e 
di U. Schulz-Buschhaus, Lint, 
Trieste 1979) da cui emerge 
evidente la ricchezza e la 
complessità dei fatti—anche 
di quelli linguistici — che so­
no dentro e dietro la canzone. 
Ed emerge evidente che il 
moto dal letterario al parlato 
non è rettilineo, anche perché 
—aggiungerei—non vi è sta­
ta mai, in nessun momento 
dato, una sola «canzone», ma 
vi sono stati e vi sono, in ogni 
momento, contemporanea-
mente, pia livelli e più toni di 
canzone. 

Che significa questo? Signi­
fica che Ustor}a della canzo­
ne è tutt'uno congoeUa della 
nostra società. E merito di 
Borgna aver delineato, di fase 
in fase, lo sfondo di fatti di 

Storia a canzonette 
Forse non è un caso che sia siato proprio 

un -non addetto; Gianni Borgna, che di me­
stiere fa il politico, m tentare per la prima 
volta di cucire Insieme f tanti pèzzi e pezzetti 
della storia della canzone italiana, tentando 
di darle la sistematicità e fa dignità che per-
tengono al -generi culturali; Gli addetti. In­
fatti (e In prima fila noi giornalisti), sono così 
assorbiti dalla cronaca da perdere continua­
mente di vista il quadro d'assieme: ed è dav­
vero curioso che la funzione di «critico», che 
presupporrebbe la capacità di dare sempre 
uno sguardo prospettico al singolo momento 
produttivo, spesso si esaurisca nel mero fian­
cheggiamento della promozione discografi­
ca. 

Non mancavano, m dire 11 vero, analisi se­
rie e approfondite amila cantone popolare e 
folklortca (ad opera di Michele Straniero, 

Virgilio Savona, Roberto Leydl ed altri stu­
diosi); ma c'era, in quel casi, quasi una giu­
stificazione culturale opolitica—la canzone 
come espressione di classe—che non na mal 
coinvolto la canzonetta moderna vera e pro­
pria: quella che è, al tempo stesso, prodotto 
Industriale e consumo di massa. Bravo Gian­
ni Borgna, dunque, che dopo l'Interessante 
libro sul Festival di Sanremo alza la mira e 
prova a tracciare, sia pure a grandi linee, la 
storia della canzone italiana dalle origini (re­
gionali) tardo-ottocentesche fino al giorni 
nostri, quelli del trionfo nazional-popolare 
del mercato. 

La prima impressione, leggendo o anche 
solo sfogliando 11 suo libro, è che la canzone 
Italiana, per la sua natura di prodotto 'mar­
ginale* e spesso spurio e per la sua stessa 
destinazione popolare, sia uno del più straor 

Ludo Pana davanti al microfono. In otto. Salvator* Di Giacomo 

dinari «estratti di costume» a disposizione di 
chi voglia leggere le vicende nazionali anche 
tra le righe del «grandi fatti: Come una pic­
cola grande spugna, la canzone assorbe tut­
te: node e sottomode culturali, umori popo­
lari, riflessi del mutamenti politici e sociali 
Come nel precedente libro su Sanremo, Bor­
gna la ascolta soprattutto In questa chiave, a 
volte, magari, forzandone leggermente le in­
tenzioni pur di poter leggere tra le note quel­
lo che si muoverà e al muove nel Paese. 

Vn piccolo vizio di «sociologismo» che nul­
la toglie all'agilità della lettura e allo scopo 
ultimo del libro, che * noi quello di applicare 
{ Il strumenti dell'analisi culturale anche al-

i eoaHfdetta cultura «nassa-, esercizio — a 
parole—non nuovo, ma evidentemente poco 
esercitato, se è vero che questo di Borgna è 11 
primo tentativo organico di dare un albero 

genealogico e una chiave di lettura a quello 
che gli italiani canticchiano e fischiettano 
ormai da un secolo. 

Che cosa manca al libro di Borgna? Manca 
quello che Borgna (già arrivato, per pura cu­
riosità Intellettuale, ben oltre le sue •compe­
tenze») non può darci: Infialisi musicale, la 
critica testuale. Insomma la capacità di stu­
diare le canzonette anche dall'interno della 
disciplina musicale. CI vorrebbero I «critici»: 
ma si sa che quelli «extracoiti» non ne hanno 
Il tempo, persi tra una conferenza stampa e 
un drink; mentre quelli «colti» non amano 
sottrane attenzione e prestigio alla musica 
ufficialmente ammessa nel consessi accade­
mici. Anche quando è pura accademia. 
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ogni genere che sono dietro le 
vicende della canzone; ma 
forse, direi, non è chiara nel 
libro la coscienza che la can­
zone non è tanto una 
guenza di quei fatti quanto un 
aspetto di una situazione ge­
nerale della quale essa e quei 
fatti sono egualmente ele­
menti: è un aspetto òeOa so­
cietà italiana e ne riflette tut­
ti gli altri aspetti, e a sua vol-
ta si riflette in quelli 

Con questo siamo al cuore 
del problema, al punto che mi 
interessa. D libro di Borgna 
ha dato luogo a un dibattito, 
nel quale, come sempre in 
onesti casi, se ne sono dette di 
tattii colori: qualcuno addi­
rittura ha parlato di «poesia» 
che in un testo sarebbe pre­
sente e in un altro no. A parer 
mio, la tesi corretta l'ha 
espressa Pier Vittorio Tondel­
li (sulla «Stampa», Tuttotibri, 
Inov. 19UX dicendo che oc­
corre mettersi nel punto di vi-
sta del pubblico e capire che 
dagli anni sessanta a oggi «la 
canzone ha indubbiamente ri­
coperto un forte "bisogno di 
noesi*''*. btwgrjff indistinto 
forséTma che ha portato a vi­
vere ni tutto e per tutto come 
**poesiam quelle stese causo» 
•a», r*—ii»-«itim solo che, pre-
sia e a soddisfarlo attrai 
la canzone, il pubblico w ha 
sentito e soddisfatto non solo 
dagli anni Sessanta in poi ma 
anche prima: quando cantava 
le canapai napoletane, quando 
cantava le canzoni alte Guide 
da Verona, sempre. 

La sete differenza è che è 
cambiato a pooUico e sono 
cambiati gli autori, e perciò 
sono cambiate le camoi, e 1 
loro temi e la loro lingua, la 

mtUMm-
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u» mio saggio *or*o«nn«l 
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mutazione - antropologica, 
tanto nel mondo di quelli che 
scrivono quanto in quello di 
coloro che leggono. È cam­
biato tutto, e ne è nato «uno 
scrittore tutto nuovo che non 
ignora i libri, i grandi libri del 
passato, ma non se ne fa più 
dei feticci, e li legge con occhi 
diversi, e li mette accanto a 
letture che noi non abbiamo 
fatte, o per noi non hanno avu­
to e non hanno la stessa im­
portanza». Un'osservazione 
che può valere per Calvino co­
me per tanti romanzieri di 
consumo, come anche per Do­
menico Modugno e Lucio Dal­
la: tutti nomini «moderni», di 
oggi, e perciò in sintonia con 
la gente che li legge e li canta. 

U che valeva anche ieri, per 
un Salvatore Di Giacomo che 
era tutt'uno con quel pubblico 
composito (borghese e popo­
lano) che decretava il succes­
so di Afarecoiare. E valeva 
per Armando Gill (Come pio-
vevaX Ma valeva in modi di­
versi da oggi, perché il mondo 
di Di Giacomo, Tosti, Denza, 
era uno, e poi quello di Gill è 
stato un altro, e quello di Mo­
dugno e di Dalla è un altro 
ancora: il nostro mondo di og­
gi: di massa. 

Queste cose Borgna le sa. 
In un suo saggio (in «Pubblico 
IMI») ha scritto «che mille fi­
li congiungono, a guardar be­
ne, la filosofia dei filosofi alle 

filosofie di massa». Precisa­
mente; e mille fili congiungo­
no la poesia dei poeti al biso­
gno e al gusto di poesia delle 
masse. E la «vera» storia del­
la canzone è tutt'uno con la 
storia della nostra società e 
col vario modo in cui quelli 
che scrivono e quelli che leg­
gono hanno vissuto e vivono 
questa loro storia. Diceva 
Borgna in quel saggio che 
«non è detto che non sia la 
canzone la vera poesia del no­
stro tempo, euforse ancor più, 
del futuro». E troppo, anche 
perché io non so che cosa sia 
la «vera» poesia, e detta così 
la frase mi puzza troppo di 
Croce e di idealismo. Ma io 
direi, e credo che lui possa 
concordare con me, che la 
•vera» storia della canzone è 
quella che la inserisce, total­
mente, nella storia della no­
stra attività letteraria, del 
nostro fare e consumare let­
teratura, spiegando, contem­
poraneamente, perché alcuni 
scrivono e leggono letteratu­
ra ermetica (di ieri e di oggi) e 
altri compongono (scivono e 
musicano) o consumano (leg­
gono e cantano) romanzi di 
consumo e canzoni, e altri in­
fine consumano, di volta in 
volta, Gadda e ì gialli, Zanzot-
toeGuccùù. 

Giuseppe Petronio 

do degli aifori oggi—dai ni* 
aristocraticamente letterari 
ai cantautori — ho sostenuto 
che in alcun decenni è inter-
Tenuta una vera e propria 
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